Cessati catasti per i Comuni già appartenenti all’ex Stato della Chiesa e Regno di Napoli

- Catasto Piano o annonario,1783 /1834; detto Catasto venne ordinato da Pio VI con Motu proprio del 20 luglio 1779 e pubblicato nel 1783. Si trattava di un Catasto a «misura» nonché basato sul calcolo della «intrinseca feracità»,cioè della produttività potenziale. I proprietari dei terreni dovevano fornire alle Comunità dichiarazioni

di «assegne» giurate sui loro beni in base a precedenti atti catastali o contrattuali. Le Comunità, a loro volta, dovevano provvedere a valutare i terreni stessi affidandosi a periti agrimensori. L’applicazione di tali disposizioni

incontrò infinite resistenze ed opposizioni,senza contare le aree,ad esempio la Campagna romana,rimaste fuori dalle disposizioni catastali. In sostanza, fu d’uopo attendere il successivo pontefice,Pio VII, per ottenere che il

Catasto giungesse a compimento.

- Vecchio Catasto Terreni, in sostanza il Catasto Gregoriano, dal 1835 alla attivazione del vigente Catasto dei Terreni. 
Il Catasto Gregoriano prese il nome da Gregorio XVI sotto il cui pontificato andò in azione. Era stato ordinato

da Pio VII con Motu proprio del 3 marzo 1819. Fu un censimento geometrico-particellare, a stima indiretta, basato sul criterio dell’attività relativa. Per la misurazione delle superfici fu adottato il sistema metrico, scegliendo come

unità la «tavola» di metri quadrati mille; dieci «tavole» formavano il «quadrato», ossia l’ettaro.

- Catasto Onciario. Onciario, in quanto i beni erano valutati nell’antica moneta di conto, l’oncia;veniva disposto con Regal Dispaccio del 04.01.1740; risultava disciplinato da più atti della Regia Camera della Sommaria e le fondamentali istruzioni emanate erano del 17 marzo 1741 e 20 settembre 1742, mentre le disposizioni erano del 5 agosto 1741, 15 agosto 1741, 31 ottobre 1741 e 28 settembre 1742.

- Catasto Provvisorio. Catasto ordinato da Gioacchino Napoleone, decreto del 4 aprile 1809, è uno dei più importanti catasti descrittivi. L’imposta doveva incidere sul prodotto netto dei beni e la contribuzione non poteva eccedere il quinto del prodotto netto. L’estimo, pur essendo per classi e tariffe,era fondato sulla stima sintetica

fatta sulla base del valore locativo o prezzo di affitto o del valore venale o prezzo di vendita.
